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Palinologia pliopleistocenica ed eopleistocenica nel Nord-Italia * 

BERTOLANI MARCHETTI D. 

Istitu to e Orto botanico dell'Università di Modena 

RIASSUNTO 

E' discusso l'argomento del limite plio-pleistocenko su basi palinologiche e 
secondo i risultati delle più recenti ricerche. 

L'importanza delle condizioni paleoeco logiche influenza la vita e la presen­
za delle piante più significative e ha un innegabile effetto sulla composizione 
e la conseguente interpretazione degli spettri pollinjci, insieme ai nuovi dati 
sulle vicende degli "ospiti freddi" nei mari. E' accennato anche il discronismo 
di noti diagrammi palinologici. 

P a r o I e c h i a v e: Palinologia. Italia plio-pleistocene. 

SUMMARY 

Pliopleistocene and Eopleistocene palynology in North Italy 

The topic of the plio-pleistocene boundary on palynological basis and the 
subdivision of the Pleistocene are discussed. The importance oflocal paleoeco­
logical conditions related to the life of the most significant plant, are empha­
sized, togheter with the recently known vicissitudes of the "'cold guests" in the 
seas, and the li.kely dischronism of the weU-known palynological diagrams. 

K e y wo r d s: Palynology ; Italy plio-pleistocene. 

Lavoro eseguito con conuibuto M.P.1. 40%. 



Varie so no le d iffi coltà che si inco ntrano nello stabilire un limi­
te certo e cod ifica to tra il Pliocene e il Ple istocene, fra una situazio­
ne di tip o " terziari o" e una di tipo "quatern ario". Nel Congresso 
Geologico Inte rnazio nale di Lo ndra del I 948 si co nvenne di porre il 
limite stratigrafi co in co incidenza dei primi "osp iti freddi " ( Lamelli­
branchi, Ostracodi , Fo raminiferi ) e delle p rime mani fes tazioni di 
deterioramento cl im ati co nel Ncoge ne italiano. Questo disco rso si 
presta ad equivoc i, perché nella stessa seq uenza ci si può rife rire 
a ll 'un o o all 'a ltro dei param etri disponibil i; t ra le va rie tes tim o ni an­
ze, non ultime q uelle di caratte re pa linologico. I gco-pa leo n to logi 
tendo no oggi ad ado ttare il crite rio dei "cold guests" alla lu ce però 
de l fa tt o cil e dalle p iù rece nti ricerche le faune nord iche risul tano 
comparse in co ntin ge nt i successivi: p ri ma Arclica is/andica e Cyre­
rop rero l1 res rtl do, poi Hy alinea ba/rica (v. Co la lo ngo et al. , 1982). 
Inoltre la lo ro cl iffusio ne no n è d ipesa so lo cla i mutamenti clima'tic i 
in se nso stre tto, ma da vicende varie includenti l'aprirsi cii soglie 
c he hanno perm esso il passaggio d i co rrent i marin e ca lde o fredde 
in contrasto o in accord o con le condiz io ni del clima, o il verifica rsi 
di successive situ azioni lrofiche d iverse nelle acq ue, influenzanti la 
vit a e la riproduzio ne dei migratori . A q uesto deve aggiunge rsi il 
fatto che gli ambienti di delta, lagune costiere e simili hann o prero­
ga tive di " rimanenza ecologica" di entità bo taniche "antiche" le 
quali , con la lo ro prese nza posso no indurre a co llega menti crono lo­
gici non sempre rigorosamente esatti (Berto lani Marchett i, 1978). 
Nei diagrammi pollinici il manifestarsi degli eventi glaciali quaterna­
Ti (non possiamo dimenticare che già antecedentemente si so no 
avuti periodi freddi a breve e lungo raggio di tempo e che i decad i­
menti termici pleistocenici hanno radici nel Plioccne se non nel 
tardo Miocene) sembrava doversi identificare con un brusco decade­
re della curva dell e Taxodiaceae. Un avvenimento ci i questo tipo è 
s ta to no tato nei sedimenti dell'an tico Lago Ti berin o nell'Italia 
centrale e chiamato da Lona ( 197 I) "limite tiberiano" (meglio 
sarebbe " limite tiberino"). Effettiva mente esso rappresenta un 
cambiamento di facies e dovrebbe segnare il passaggio da aggruppa, 
menti vegetali pre-pleistocen ici ad a ltri nei qua li il co mpo nente 
terziario è sempre meno eviden te . . 

Il limite liberiano non dovrebbe quindi avere uno specifico 
valo re cronostratigrafico, ma dovrebbe rappresentare cambiamenti 
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eco logici (anche locali) e c lim atici non sempre fra loro contempora­
nei, non so lo in Italia , ma nel sud della Francia, in Olanda, ecc. Se­
condo Zagwjin ( 1975 , pg. 148- 149) "si può fortemente dubitare 
che il Tiberiano co me d efinilo da Lona sia il temp o equivalente al 
limite fra il Pliocene superiore (Reuverian) e lo stadio fredd o del 
Pre tiglian dell 'O lallda". Questo discronismo si nota nel confronto 
tra la curva della sequ enza del Torrente Stirone, presso Parma e 
quelle di Pietrafitta nell'Italia Centrale, che rispecchiano vicende 
svo ltesi ri spe ttivamente in un ambiente costiero sogge tto fra l'a ltro 
a variazioni del liv ello marino , e in un 'area prettamente laclI stre, che 
n on possono ave r avu lO una curva delle Taxodiaceae sincro na , ma 
collocata in tempi diversi in conseguenza, almeno in parte di eventi 

loca li specialmente di tipo paleogeografico. Senza co nsiderare inol­
tre che in tempi success ivi ai lavori palino logici è stata rico nosciuta 
a Piet rafit ta un 'età interamente pleistoccnica, come ci si poteva 

aspettare. 
Da varie ricerche emerge orm ai che il glaciale qualernario sensu 

st rictu non si manifesta bruscamente ma è preceduto da un periodo 
fresco che ne costituisce il preludio. G ià Selli aveva parlato di un 
"lungo preglacialc". Vale la pena, anche se si esce dal territorio in 
argomento, di ricordare qui il d iagramm a di Vrica (Calabria) nel 
quale la cad uta delle med iocraliche, testimoniante gl i effett i del 
deterioramen to climatico su lla vege tazio ne, non avviene in modo 
rapido) ma con onde degradanti, in ulla fascia segnala alla base 
della comparsa d i un ostracode freddo, C)'lerop /eroll /es/udo. e al 
tet to da ll 'entrata del foraminifero Hl'ulillea baltica. Superiormen­
te si delinea un vero glaciale con basse percentuali di tennofile e 
una curva dei pini tipo ilaploxyloll o rmai degradata a favo re di 
quelli di tipo si/ves/re (Se lli et al., 1977). .' 

Nel diagramma dello Stirone (Berto lan i Marchctti et al. , 1979) 
sono presenti due distinti tipi di gra nuli di Taxodiaceae. che so no 
stati esc lu si dalla sommatoria d,elle mediocratiche. Il tipo Seqlloia / 
Taxodiwl7 ha osci llaz ioni percentuali che sembrano legate a que ll e 
delle linee costiere che crea no condizioni di ambiente palustre. fa­
vorevole al permanere o ri comparire dei tassodi anche i.I Quaternurio 

già instaurato. ] tassod i riescono a vivere purché non manchi loro 
l'acqua, ed è quanto possiamo vedere anche ai nostri gio rni ne i la­
ghetti delle anti che vill e padanc, dove la pianta no n solo vege ta. 

191 



msm 50 0 1 200 

-------, 
: I 
I I 
I I 

I 
I 

I 
1.-

Il 
I I 

/ I 
I 1 

c 
C 
~ 

c 
C 
~ 

c 
C 
U 

FORNACE Il DR 

• u 

O 
~ 

• 

VfLLAFRANCA D'ASTT 

(Bcrto!nni Ma r chetl.i . 19Rfi) 

Fig. l - Fornace RDB di Villafranca d 'Asti (piemonte). Superiormente al gra· 
fico sono rappresentate le quote sul livello del mare, inferiomlente 
i tipi di rivestimento forestale (temperato-caldo , temperato , fresco). 
Tre punte di clima più freddo successivamente più sentite e ancora 
plioceniche introducono alle manifestazioni classiche del Quaternario. 
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ma rinnova. Sciadopitys, che rich iede piogge per sei metri all'anno 
e suo lo argilloso, scompare invece in co incidenza del limite con­
venzionale plio-ple istocenico, verosimilmente in dipendenza dell'in­
stau rarsi di un clima a stagione secca, che potrebbe essere una 
manifestazione di mediterraneità . 

La curva climatica dello Stirone (non comprendente le Taxodia­
cee legate al substra to e non al c lima) rivela a partire dal basso un 
periodo fresco nella parte cen trale del quale appare per la prima 
vo lta A rctica islandica in co incidenza col limite convenzionale plio­
pleistocenico a- I ,8 M Y b.p. , seguito da un miglioramento termico 
in due onde successive degradanti, intercalate da una manifestazione 
fredda. AI tetto della sequenza è sta to identificato il limite matuya­
ma-Brunnes datato c irca 700.000 anni fa , che dovrebbe coincidere 
con l'inizio dell ' interglaciale Glinz-Mi ndel (Bertolani Marchetti et. 
a l. loc . ciI. pago 15 I). 

Un interessante sezione, quella del Torrente Santerno in Roma­
gna non ha dato risultati palinologici di rilievo (Francavilla , 1971). 

Indagin i palino logiche alla Cava RDB presso Villafranca d'Asti 
(Pie monte) in sedimenti del Villafranchiano-tipo , tutto pliocenico, 
hanno evidenzia to una tendenza al deterioramento del clima per 
onde successive sempre più marcate (Fra ncav illa, Bertolani , Toma­
din, 1970). Per il presente contributo si è tradotto in curva c1imati­
co-vegetazionale (fig. I ) delle ricerche. 

La suddivisione del Pleistocenc in glaciali e interglaciali è ancora 
legata da noi alla tenninologia alpina: Bieber/ Donau , Glinz, Mindel , 
Riss e Wiirrn . Sul piano geomorfologico si è ritenuto che le testirno­
nian~e dei glaciali e stad iali che si rilevano oggi possono essere in­
nuenzate anche da mutamenti del livello marino , so llevamenti e 
sprofondamenti . Kukla (1978) ha proposto una correlazione con i 
terrazzi de ll 'Europa Centrale (Cecoslovacchia) , numerando le oscil­
laz ioni constatate senza distinguerle in glacia li e interglaciali, stadia­
li e interstad iali. Comunque l'Eopleistocene dovrebbe essere costi­
tuito dalla glaciazione di Bieber (da Bieberbach in Gennania) giudi­
cata la più antica, seguita dalle punte del Do nau a loro volta prece­
denti il GlIl1Z, già appartenente a l Pleistocene medio. Una fisiono­
mia paleobotanica eo ple istocen ièa è visibile nei due terzi inferiori 
de lla sequenza dello Stirone prima ricordata, il cui diagramma deli­
nea ambienti di laguna o mare so ttile, che ha11no accolto nei sedi-
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menti in essi deposti le piogge pollmiche dei piani di vegetazion~ 
sovrastan ti in quota o abbassati verso il livello del mare dai deterio­
ramen t i clima tici. 
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